I fondamenti teorici del Cooperative Learning: il ruolo dell’insegnante

1. LA FORMAZIONE DEI GRUPPI

Idea principale: 

Per formare i gruppi l’insegnante tradizionalmente si affida alla tecnica del sociogramma e procede tenendo conto della rete di relazioni espresse e della possibilità che all’interno di ciascun gruppo un membro possa essere il leader.

Nel Cooperative Learning, pur non essendo esclusa, non è questa la modalità regolare che l’insegnante dovrebbe seguire. L’obiettivo deve essere quello di costituire ordinariamente gruppi eterogenei, ossia gruppi che siano costituiti da membri con una diversità di risorse.

Riguardo all’ampiezza è bene che i gruppi siano piccoli. Il numero ristretto facilita l’interazione, l’assunzione di responsabilità, la collaborazione, la soluzione di problemi che possono insorgere. I gruppi ideali sembrano essere quelli formati da tre/quattro componenti.

L’insegnante deve curare in modo particolare la formazione dei gruppi perché non tutti hanno le stesse funzionalità e risorse educative.

Il Cooperative Learning predilige il gruppo eterogeneo e in particolare quello per differenze di capacità. Quest’ultimo è preferito perché offre maggiori possibilità di tutoring, di aiuto reciproco e di integrazione di diversità socio-culturali. Il gruppo eterogeneo è lo strumento operativo funzionale anche ad attività di competizione .

 I gruppi possono essere formati anche in modo casuale.

E’ possibile inoltre formare gruppi omogenei, ma solo in casi particolari (disuguaglianze

molto forti presenti nella classe, classi unisessuali, differenze linguistiche).

Talvolta un gruppo può essere omogeneo per un aspetto e eterogeneo per un altro. 

LE COMPETENZE DELL’INSEGNANTE NEL COOPERATIVE LEARNING

Idea principale: Nell’insegnamento diretto a tutta la classe, l’insegnante è il centro e la risorsa principale dell’apprendimento degli studenti. Nell’insegnamento che si ispira ai principi del Cooperative Learning, invece, l’insegnante estende i limiti della propria competenza educativa. 

Egli attiva e responsabilizza gli studenti nel loro apprendimento conseguendo anche obiettivi cognitivi, emotivi e motivazionali positivi.

La conduzione cooperativa della classe ha effetti molto appariscenti: diminuiscono i problemi di disciplina, di isolamento, di conflitto, di indifferenza e di scarso impegno.

Non essendo più l’insegnante l’unico punto di riferimento né l’unica fonte dell’apprendimento degli studenti, nella classe si realizza una situazione con molti centri di lavoro e di apprendimento che viene sociologicamente definita “a tecnologia altamente differenziata”.

 Questa situazione è caratterizzata da una partecipazione e pianificazione collettiva ai processi decisionali, da una comunicazione multidirezionale e da forme di aiuto reciproco per far sì che “tutti sappiano tutto”.

 I contenuti vengono appresi ad un livello complesso e cioè in modo da essere integrabili e complementari. 

Anche la distribuzione dello spazio e del tempo si adattano alle nuove esigenze della classe cooperativa: da rigida e centrata sulla figura dell’insegnante, diventa flessibile ed è regolata da decisioni comuni dell’insegnante e degli studenti.

Le competenze e le qualità dell’insegnante “esperto” cambiano. Nel Cooperative Learning, l’insegnante esperto, rispetto a quello che insegna a tutta la classe, è colui che sa attivare, organizzare, orientare verso il compito le risorse presenti negli studenti.

Una condizione fondamentale in questa attività è sviluppare le competenze sociali che permettono una buona collaborazione, un rispetto reciproco, la capacità di superare positivamente i conflitti, oltre che controllare e sviluppare sia quantitativamente che qualitativamente l’apprendimento degli studenti predisponendo esperienze e percorsi idonei, promuovendo la solidarietà e l’aiuto reciproco tra i migliori e quelli che si trovano in difficoltà.
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